
Del filosofo Rosario Assunto (1915-'94)
Aesthetica dedita La parola anteriore
come parola ulteriore: sette scritti
su poesia e linguaggio quotidiano,
culminanti nella rilettura del Purgatorio

Una  parola assoluta
nell'epoca scientista

di MASSIMO MORASSO

oto soprattutto per
essere stato il primo
teorizzatore in Italia
dell'estetica del pae-
saggio, Rosario As-
sunto (Caltanissetta,
1915 - Roma, 1994) è

+ da annoverare fra i
p'ù stimolanti pensatori all'in-
terno del panorama filosofico
del nostro Novecento. Studioso
dai molteplici interessi, fu un
uomo anticonformista, forte-
mente intriso di contraddito-
rio, curiosissimo nell'indagare
tutto ciò che sia o potesse essere
bellezza. I volumi che ha dedica-
to alle teorie antiche, medieva-
li, barocche, neoclassiche e ro-
mantiche del Bello testimonia-
no di un amore sconfinato tan-
to per la sua idea quanto per le
sue svariate manifestazioni stori-
che: in lui, scrittore, spesso, di
squisita pasta anche stilistica, i
problemi della filosofia dell'ar-
te finivano per coincidere con
l'esercizio della filosofia, che
sentiva e giudicava come pura
estetica. Formatosi nello studio
dell'opera di Kant, tramite il
suo maestro Pantaleo Carabelle-
se, Assunto si è intrattenuto
con parole acuite in particolare
sulla Critica del giudizio, il te-
sto-cardine nel quale Kant, in
campo estetico non meno che

in quello più generalmente filo-
sofico, predispose la grande ri-
voluzione intellettuale che di lì
a poco avrebbe fatto irruzione
in Europa in forma di idealismo
speculativo e nella cosiddetta
Frühromantik.

Proprio dalle riflessioni su al-
cune intuizioni delle menti mi-
gliori del proto-romanticismo
tedesco prende avvio una picco-
la, luminosa raccolta di saggi di
Assunto, che torna in libreria a
quarant'anni dalla prima edi-
zione assemblata dal filosofo
nisseno per i tipi del Mulino, in
felice coincidenza, oggi, con il
trentennale della sua morte:
La parola anteriore come pa-
rola ulteriore (Aesthetica, pp.
110, € 14,00). Il filo unitario
che percorre e lega i sette scrit-
ti raccolti nel librino è «il con-
fronto tra la parola poetica e il
linguaggio quotidiano», così co-
me si legge nella bandella. Con
maggior precisione, come af-
ferma Assunto stesso in sede in-
troduttiva, ciò che li stringe in
fertile coerenza è, più essen-
zialmente, il confronto «del
concetto di poesia come Logos
con la nostra età scientistico-ni-
chilista». A ben vedere, la posta
in gioco in questa dialettica
non è cosa da poco. Riguarda,
nientedimeno, che il rapporto
fra arte e verità, e quindi, detto
altrimenti, il tema della possi-
bilità (o meno) della pratica del-

la poesia come forma in cui la
vita rispecchia se stessa e si rico-
nosce. Esplicitamente o per vie
meno palesi, le appassionate
argomentazioni di Assunto so-
no incentrate qui sul concetto
di poesia quale parola assoluta,
e, in quanto tale, a suo avviso,
«anteriore» e «ulteriore» rispet-
to alla strumentalità del parla-
re quotidiano come alla ten-
denziale aridità del discorso
analitico.

Lettore dichiaratamente,
quasi sfacciatamente speculativo
del poetico qual è stato, Assun-
to avvia la sua escursione nelle
vene profonde del pensiero poe-
tante ragionando in margine a
un frammento «programmati-
co» di Friedrich Schlegel, che ha
tuttora il suo utopico perché -
«... rendere viva e sociale la poe-
sia, poetica la vita e la società...».
Subito dopo, sempre sulle trac-
ce del più perspicace degli
Schlegel, egli pondera il motivo
romantico dell'equivalenza tra
vita e poesia e il tema cruciale
della sublimazione dell'eros
nel linguaggio. Qui, straordina-
ri per intelligenza e forza di pa-
thos sono i passaggi in cui con-
trappone la psiche, meccanicisti-
camente intesa, allo spirito in
quanto pensiero libero da ogni
condizionamento causale, con
degli spunti in cui la vis polemi-
ca quasi si confonde con una vi-
sionarietà fruttuosamente pre-

dittiva: «Scoppierà (...) un con-
flitto tra lo scientismo e la poe-
sia che infinitizza la vita nel pen-
siero, grazie a quella, nominata
di solito con aria sprezzante,
che dobbiamo adesso lodare, la
sublimazione: null'altro se non
l'anagogia dantesca, ribattezza-
ta con diverso vocabolo».
Ma è nel terzo e nel quarto

scritto - «La parola anteriore co-
me pensiero poetante se stesso»
e «Ulteriorità del nominare poe-
tico» - che Assunto mette a fuo-
co con più lucida intensità la
questione che in special modo
lo intriga: la fondamentalità del
nominare poetico come luogo
in cui le parole si darebbero in
una forma insieme intellettua-
le e sensibile, tanto da unificare
in un simbolo renitente all'anali-
si il momento della significazio-
ne concettuale con quello della
rappresentazione immaginati-
va. Non è un caso che per ribadi-
re l'unità sintetica a priori (il vec-
chio Kant fa capolino, qua e là,
negli snodi più densi del discor-
so) dei valori di segno e significa-
to, Assunto ricorra poi a un sag-
gio sul Rilke delle Elegie duinesi.
E che, per esemplificare in re l'at-
titudine metafisico-estetizzan-
te della sua ermeneutica, chiu-
da in bellezza, è il caso di dire,
con delle accorate meditazioni
susseguenti a una rilettura del
Purgatorio di Dante: laddove il
sommo poeta riesce a portare
per virtù di genio il bello ideale
nel vivo della realtà.
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William Blake, Dante
e Virgilio si avvicinano
all'Angelo Guardiano
dell'entrata
del Purgatorio, Londra,
Tate Gallery; sotto, Franco
Citti in Accattone di Pier
Paolo Pasolini, 1961; a
sinistra, Laura Betti
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